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L' imPAZienza non ha l imitiL' imPAZienza non ha l imiti
Si chiudano i CPT . Si chiudano tutti e subito . Questa è
la nostr a posizione, il nostro obiettiv o oggi. La situa -
zione all'interno dei centri di permanenza tempor anea
è div enuta da vv ero insostenibile ed ogni giorno che
passa il senso d'impazienza incalza sempre più.
Abbiamo preso a cuore questa battaglia e la portiamo
avanti ormai in modo costante da quasi un anno ,
sopr attutto da quando , partecipando ad una manife -
stazione di solidarietà nei confronti della gente rin -
chiusa nel Centro di San F oca, abbiamo assistito a
scene r accapriccianti e udito cose a dir poco incredi -
bili. Solo in quel momento è balzata all'attenzione di
tutti (i partecipanti), in un modo così amaro ed ecla -
tante, la gr avità della situazione. P er un gruppo di
persone ( purtroppo enormemente ristretto) il biso -
gno di sapere, fare qualcosa è div enuta una necessi -
tà. I tentativi sono stati molteplici: a seguito delle
denunce presentate da 17 Maghrebini, dicianno ve
persone,  tr a cui Don Cesare Lodeserto , (responsabi -
le del Centro), sono iscritte nel registro degli indaga -
ti. Chiediamo che la Magistr atur a porti a temine le
indagini, che si apr a un processo  che possa far luce
su questa oscur a quanto assurda vicenda. 
La battaglia è dur a e difficile, sopr attutto per dei pic -
coli Da vide come noi, in lotta con un gigante Golia
come  quella parte della Chiesa che abusa del suo
buon nome e di tutto quello che r appresenta per l'im -
maginario collettiv o. E quello che pare ancor a più
assurdo è  che dietro questi centri ci sia
quell'Istituzione r appresentante i comandamenti divi -
ni di misericordia, fr aternità, amore per il prossimo;
gli stessi centri in cui si rinchiude un' umanità tanto
disper ata da abbandonare la propria terr a per un
viaggio v erso l'ignoto , sottoposta a soprusi e violenz e
e priv ata inoltre di libertà e diritti,- che molto spesso
non conoscono , e ricercano proprio in questi " viaggi
della sper anza". Ma non è questa la sede per facili
mor alismi. Non siamo qui per intentare un processo ai
doveri mor ali di un tale organismo religioso , ma per
cercare di capire, per tro vare una risposta, nei fatti,
ai nostri dubbi atroci ed alle in vocazioni di aiuto di
coloro che, calpestati nella loro dignità, non riescono
a capire per quale motiv o si ritro vano rinchiusi in que -
sti v eri e propri lager . Fr ancamente non riusciamo a
capirlo neanche noi. E stanchi di assistere impotenti a
tutte le forme di abuso di potere, stanchi di v edere
indifferenza negli animi della gente - dettata dall'ap -
piattimento delle menti cui inducono subdolamente i
gr andi mezzi di comunicazione di massa -, v ogliamo
gridare la nostr a indignazione. E lo facciamo utiliz -
zando questo strumento: l’imP AZiente, nato dal basso
e in manier a orizz ontale, perché riteniamo che alla
base della con viv enza civile ci debba essere tr aspa -
renza e quindi un'informazione liber a e onesta, che
comunichi alla gente quello che i media istituzionali
vogliono nascondere. Questo motiv a anche la scelta
del numero monotematico , che parli di immigr azione
e del "caso R egina P acis" (nel prossimo numero: l’in -
formazione locale), per analizzare i fatti in questione
in manier a documentaria e approfondita. Il nostro
obiettiv o è solo quello di fare chiarezza e dare a tutti
la possibilità di essere protagonisti consapev oli del -
l'andamento degli a vv enimenti nel mondo . La sorte
dell'umanità è una sola e l'uguaglianza dei diritti dev e
essere una gar anzia per tutti. Non possiamo far finta
di niente pensando di essere privilegiati. È evidente,
non lo siamo! Siamo tutti sulla stessa barca, e se non
remiamo tutti insieme, e nella stessa direzione, fini -
remo per affondare. Presto , molto presto .

P.A.Z . fa della controinformazione e della comunica -
zione la principale attività. Questi sono i nostri stru -
menti, questo  il nostro unico obiettivo: riteniamo
indispensabili per il nostro lavoro e per la nostra lotta
i principi della non violenza. Questa è la ragione per
cui ci dissociamo apertamente e decisamente dagli
atti meschini quanto inutili di sciacallaggio nei con -
fronti di semplici simboli quali il Duomo della città di
Lecce o  le sedi di Banca Intesa. 

Paz

>>pag.2pag.2 EditorialeEditoriale
>>pag.3pag.3 PPazPazProjectroject
>>pag.4pag.4 La legge Bossi-FiniLa legge Bossi-Fini
>>pag.6pag.6 Diritto d’asiloDiritto d’asilo
>>pag.7pag.7 Diritto di fugaDiritto di fuga
>>pag.8pag.8 EmergencyEmergency
>>pag.9pag.9 PPadri Combonianiadri Comboniani
>>pag.10pag.10 Intervista aIntervista a

don L. Ciottidon L. Ciotti
>>pag.11pag.11 Intervista a Intervista a 

don C. Lodesertodon C. Lodeserto
>>pag.12pag.12 Sakara4PSakara4Pazaz
>>pag.14pag.14 Scorrete lacrime...Scorrete lacrime...
>>pag.15pag.15 VVolontaria n°793olontaria n°793
>>pag.16pag.16 Intervista aIntervista a

avvavv. M. P. M. Petrellietrelli
>>pag.18pag.18 PProva tu ad andare rova tu ad andare 

in in TTunisiaunisia
>>pag.19pag.19 Freedom FredomFreedom Fredom
>>pag.20pag.20 Mamma li trucchiMamma li trucchi
>>pag.21pag.21 Immagini migrantiImmagini migranti
>>pag.22pag.22 PPagine migrantiagine migranti
>>pag.23pag.23 La RLa Rubrikaubrika

s
o
m
m
a
r
io

s
o
m
m
a
r
io

.: 2.: 2

Numero 0 - Dedicato a Dino Frisullo
L’imPAZiente:
Mensile di Approfondimento , Comunicazione e
Controinformazione della P ermanent A utonom y Z one
(P.A.Z.)
In attesa di registr azione.
Tel. - Fax : 0832394614
www : http://www .r adiopaz.it

http://blog.r adiopaz.it
email : redazionepaz@libero .it
Collettivo Redazionale

Michele Fr ascaro
Matteo Serr a
Danilo Scaler a
Alessandro Serr a
Ugo Guidotti
Beatrice De Cesare

Collaboratori
Luigi Gabrieli, P aolo Mele, Fr ancesca Sabella, Serena
Fiorentino , Rosanna Mazzarello Stefano Galieni e Angelo
Scaler a.
Rubrika: l’incostante di Stefano Cristante
Progetto grafico:
Alessandro Serr a e Danilo Scaler a (PAZlab)
Casa Editrice : MANNI - S .Cesario (LE)

Ringraziamo:
Dino De P ascalis e Malota.

Foto di copertina Salv atore Bello
Le foto:
Salv atore Bello (copertina); ultima di copertina presa dal
libro “ Se questa è Europa, viaggio nell’inferno carcerario
turco ” di Dino Frisullo; Erik Drook er (sfondo pag.2 e pag.3);
Luca Caon (pag.11); car agio vanna.e-text.it, ilrestodelcarli -
no .quotidiano .net, Enki Bilal, Stev e McCurry (pag.12-13);
www .triburibelli.org (pagg.7-15-16-20-21-22).



l’imPAZiente n.0l’imPAZiente n.0

I
l N

ost
ro “

M
anifest

o”

L'apparente e gener alizzata incapacità di pren -
dere sul serio gli a vv enimenti, l'incapacità di
leggere tr a le righe, di v edere il ro vescio della
medaglia, l'indifferenza più desolante all’eviden -
te e quanto mai vicino collasso mondiale, ha
determinato in noi una presa di coscienza: il
“passivismo politico , cultur ale e sociale” che
imper a sulla situazione attuale è da combattere
con ogni mezz o necessario , in modo lecito e
pacifico , ma con vinto e senza paure. Così l'ap -
parente infallibiltà della globalizzazione si scon -
tr a con la caparbia disobbedienza della realtà e
la Comunicazione div enta il mezz o più riv oluzio -
nario , pacifico e legale al tempo stesso!
Le idee più giuste e geniali falliscono di fronte al
muro della paur a: paur a di dichiar arsi contr ari,
paur a di dissentire e di costruire alternativ e,
paur a di prendere posizione, paur a di dire
“adesso basta” . Da qui l'idea di occuparci di
Informazione, a partire da quella che viene
taciuta, oscur ata o semplicemente camuffata: lo
spirito che ci anima non risiede nella spassiona -
ta v oglia di immagazzinare sempre più informa -
zione, di ricercare lo scoop , la notizia che fa
audience, ma nella ricerca del senso , delle rispo -
ste, della comprensione e delle chia vi di lettur a
di quello che accade quotidianamente nel
mondo .
P.A.Z. - Permanent Autonomy Zone (defini -
zione che si rifà alla concezione della TAZ
Tempor ary A utonomous Z one di Hakim Bey ma
che è in contr asto con essa...), è una rete di per -
sone che da più di due anni si occupa di que -
stioni attinenti la ComunicAzione e
l'Informazione, le nuo ve tecnologie e l'informati -
ca in gener ale. R ecentemente ha inglobato , in
una fusione che ha portato solo fattori positivi e
nuo ve spinte, ANT: HackLab Puglia ed è in
cantiere la definizione di un progetto comune

I L  pr oget t o P. A . Z.I L  pr oget t o P. A . Z.
PERMANENT AUTONOMY ZONE

Don’t Hate The Media, Become The Media
-Non Odiare I Media, “Essilo”! -

nel prossimo numero de 
“L’imPAZiente”“L’imPAZiente” :

> Storia di un monopolio locale: 
l’informazione nel Salento.

Chiunque fosse interessato a scriv ere o collabor are con l’imP AZiente e/o con P .A.Z.

può scriv erci a: redazionepaz@libero .it oppure a P AZ c/o GEMMA via Isonz o, 9 -

Lecce. P er v enire a tro varci: via Idomeneo - Lecce ogni Mercoledi alle 19-19.30

anche con TribuRibelli.org . Un unico progetto
di condivisione di esperienz e, di cooperazione
dal basso e in manier a orizz ontale, di accesso
alla rete Internet gr atuito , di formazione di
competenz e tecniche nell'ambito della comuni -
cazione e dell'informazione, di risveglio delle
coscienze . Una sorta di Network formato da più
siti:
> RadioPaz.it : il sito di R adioLiber aPaz, con info ,
news, possibilità di scaricare i file mp3 delle corri -
spondenz e e delle nostre tr asmissioni...
> Blog.R adioPaz.it : un non-luogo in cui progettare e
sviluppare nuo ve modalità di inter azione tr a i citta -
dini di una comunità, pro vincia, area metropolitana,
per incentiv are un utilizz o nuo vo, creativ o e inno va-
tiv o dei mezzi di comunicazione.

P.A.Z. è un ‘ Medium del Fare Società ’ per la
promozione di nuo vi modi di fare e intendere la
ComunicAzione, e tutto quello che questa impli -
ca, dal basso . Progetta e propone nuo ve modali -
tà di interazione tr a i cittadini di una comunità,
pro vincia, area metropolitana, per incentivare
un utilizz o nuo vo, creativ o e partecipativ o dei
mezzi di comunicazione. - P er fare questo utiliz -
ziamo div ersi mezzi e facciamo
dell’ Approfondimento , della Comunicazione
e della Controinformazione , le nostre “ Armi ”.
PazBlogPazBlog - il blog di P .A.Z. , per esempio , è un

contenitore “orizz ontale” di informazioni, espe -
rienz e, ev enti, e idee a disposizione di chi inten -
de a vv alersene; L ' imPAZienteL' imPAZiente , è un mensile
di Informazione e approfondimento , un progetto
arduo di “diseducazione mentale”; e inoltre
RadioLiberaPazRadioLiberaPaz , la nostr a web r adio , la prima
e unica in Puglia che da più di un anno è la cassa
di risonanza di ev enti loca li che gr azie alla nostr a
radio div entano “globali” .
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MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
CONTRO I CPT

T R AP AN I  2 8 D I CE M B R E  2 0 0 3
INFOS: HTTP://WWW.ERRONEO.ORG

28 dicembre 1999 - 28 dicembre 2003 
A quattro anni dal rogo avvenuto al CPT di Trapani

"Serraino Vulpitta" in cui morirono sei giovani migranti.



Malgr ado le statistiche trionfalistiche e la "stretta" sui controlli di frontier a, con -
tinuano ad arriv are in Italia migliaia di profughi e di immigr ati esclusi da qua -
lunque possibilità di ingresso legale e dunque costretti alla clandestinità. Non
si contano più gli immigr ati morti nel tentativ o di entr are clandestinamente
nel nostro paese. Asfissiati nei container , gettati in mare da scafisti senza
scrupoli, o vittime delle nuo ve disposizioni con le quali si v orrebe ferma -
re le carrette del mare che tr asportano clendestini -che sono spesso
potenziali richiedenti asilo- attuando un v ero e proprio blocco na va-
le, anche al di fuori delle acque territoriali. Ancor a cada veri che si
aggiungono ad altri cada veri disseminati nel Mediterr aneo per i
tanti affondamenti che nessuno denuncia, ancor a sbarchi in Sicilia
ed in Puglia, ed ingressi, meno visibili ma ancor a più consistenti,
alle frontiere settentrionali; con il consueto corollario di accaniti
rastrellamenti per rintr acciare immigr ati senza scampo , con l'in -
ternamento dei nuo vi arriv ati nei CPT e nei "centri di tr ansito",
o di "identificazione" camuffati magari da centri di "prima acco -
glienza e soccorso".
In Puglia i centri di accoglienza funzionano ormai come v eri e
propri centri di permanenza tempor anea, anche se sono
costituiti da tende da campo e da roulotte. 
Queste strutture detentiv e stanno div entando così la risposta
normale rispetto al fenomeno costituito dalla crescita dei flussi
di migr anti.
Gli accompagnamenti forzati in frontier a, in molti casi, sono
stati eseguiti prima che i magistr ati potessero pronunciarsi sui
ricorsi contro le decisioni della Commissione centr ale o delle
commissioni decentr ate. Al di là delle crescenti difficoltà di
ingresso nei CPT , si riscontr a un continuo tentativ o di delegitti -
mazione delle associazioni degli a vv ocati che difendono gli
immigr ati ed i richiedenti asilo .
La sollecitazione che le associazioni riv olgono alle Questure per
entr are nei centri di detenzione ad ascoltare un immigr ato che
manifesta la propria v olontà di chiedere asilo è vissuta sempre
con fastidio . 
La nuo va disciplina dei centri di detenzione comporterà tr atta -
menti inumani e spesso inefficaci nei confronti degli immigr ati
irregolari.
In questo modo , consider ando oltre ai CPT , la chiusur a dr astica
delle frontiere, le misure di blocco na vale, la discriminazione e lo
sfruttamento dei migr anti irregolari si alimenterà la condizione di
clandestinità, con un clima di intollerenza che potrebbe compromet -
tere occasioni di con viv enza pacifica e sicurezza.
Per contr astare tutto questo occorre che si diffondano le capacità di
denuncia, di assistenza, di proposta politica. Una div ersa politica dell'im -
migr azione è possibile.
Va gar antita la legittimità, anche costituzionale, delle procedure di rimpa -
trio forzato . Vanno tro vate alternativ e alla detenzione amministr ativ a, anche per
gli immigr ati che escono dal circuito carcer ario , con concrete possibilità di reinse -
rimento .

Bossi e Fini insieme... la s trana coppia, in una legge.Bossi e Fini insieme... la s trana coppia, in una legge.
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Tratto da: Centri di Detenzione e Ideologia Sicuritaria di
Fulvio Vassallo Paleologo (Associazione per gli studi
giuridici sull'immigrazione -ASGI-)
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FLUSSI D’INGRESSOQuote massime per la voro subordinato , stagionale e autonomo deter -
minate annualmente dal go verno in base alle richieste dei datatori di la voro . 

ASSUNZIONIPrima di procedere all'assunzione di la voratori str anieri v a accertata (20
giorni di tempo) la disponibilità di italiani o di discendenza italiana. 

COLLOCAMENTO Lo str aniero che perde il la voro può essere iscritto alle liste di
collocamento per una massimo di 6 mesi. Scaduto il termine scatta l'espulsio -
ne. 

ABOLIZIONE DELLO"SPONSOR" La legge precedente (T urco-Napolitano) per -
mettev a ad un cittadino italiano o str aniero regolarmante soggiornante di
gar antire l'entr ata per ricerca di la voro al massimo per 2 str anieri l'anno ,
mediante fideiussione o polizza assicur ativ a. Disposizione abolita. 
CONTRATTO DI SOGGIORNO Sparisce il "permesso" e la presenza in Italia

viene a dipendere totalmente dall'esistenza di un contr atto di la voro che
lega il la voratore al datore di la voro in una condizione di moderno schia -
vismo . Il contr atto di soggiorno non potrà a vere una dur ata superiore ai 2

anni. 
CONTRIBUTI Chi,dopo a ver la vorato in Italia,decide di andarsene o viene
espulso non può più pretendere la restituzione dei contributi v ersati a
meno che non abbia r aggiunto l'età pensionabile (65 anni). 

CARTA DI SOGGIORNOPer richiederla lo str aniero do vrà risiedere
regolarmente in Italia per 6 anni e non più 5. 
ESPULSIONE AMMINISTRATIVA Scatta automaticamente, una

volta ottenuto il nulla osta dell'autorità giudiziaria,l'accompa -
gnamento coattiv o alla frontier a 

DIVIETO DI RIENTRO IN ITALIA Per uno str aniero espulso , passa da
5 a 10 anni. 
CENTRI DI PERMANENZA TEMPORANEA (CPT)Viene portato a 60

giorni il periodo in cui si è tr att(det)enuti per l'accertamento dell'
identità, in attesa di espulsione. Si tr atta di luoghi di reclusione e
di sospensione dei diritti. 

RICORSI CONTRO LE ESPULSIONIPossono essere fatti, entro 30
giorni ma solo dal paese d'origine, tr amite l'ambasciata italiana. 

NUOVI REATI La v endita di materiale audio visiv o senza marchio
SIAE comporta la rev oca del soggiorno e l'espulsione. 
MATRIMONI Lo str aniero sposato con una cittadino italiano dev e

pro vare la con viv enza con il coniuge o che dal matrimonio sono nati
dei figli. Se ciò non è dimostr ato comporta la rev oca del soggioorno
e l'espulsione. 

RICONGIUNGIMENTI FAMILIARI Permessi solo ai parenti di primo
gr ado . Ne sono esclusi i genitori dello str aniero se questo ha fr atelli o

sorelle maggiorenni in gr ado di mantenerli nel loro paese. 
IMPRONTE DIGITALI Dovr anno essere rilasciate alla questur a com -

petente da tutti i cittadini non comunitari regolarmente soggiornanti in
Italia. 

SORVEGLIANZA DELLE COSTEUnità della marina v err anno impegnate per
impedire l'ingresso nelle acque territoriali italiane di natanti su cui risultano

imbarcati migr anti consider ati illegali. 
RICHIEDENTI ASILO In vece di una legge specifica, il Go verno in 2 articoli nega

di fatto il diritto d'asilo previsto dalla costituzione, consider a gli asilanti sospetti
malviv enti, li rinchiude in attesa dell'espulsione nei centri di "detenzione".

l’imPAZiente n.0l’imPAZiente n.0

Bossi e Fini insieme... la s trana coppia, in una legge.Bossi e Fini insieme... la s trana coppia, in una legge.
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Sono legge le disposizioni in materia di diritto di asilo (DDL 795 B ., noto come ‘disegno di legge Bossi-
Fini’). Ancor a una v olta l'Italia ignor a i propri obblighi internazionali in materia e perde l'ennesima occa -
sione per mettersi al pari degli altri paesi europei, dotati di una legge specifica sul diritto di asilo .

Amnest y International, Consorzio Italiano di Solidarietà (ICS) e Medici Senza Frontiere (MSF), ricordan -
do che rifugiato è colui che è costretto a fuggire da persecuzioni, violazioni dei diritti umani e guerre,
condannano le disposizioni appro vate al Senato . Secondo le tre organizzazioni, anche se immigr azione e
diritto di asilo possono risultare temi contigui, in realtà rispondono a r agioni e dinamiche non so vr appo -
nibili in quanto il diritto di asilo è sancito nella Dichiar azione Univ ersale dei Diritti Umani (art. 14).
Sarebbe un gr ave errore politico mescolare e accorpare le due problematiche: è facile prev edere che la
confusione del legislatore in materia comporterà serie difficoltà attuativ e.

‘Il testo ignor a del tutto che i rifugiati scappano da situazioni atroci, di persecuzione e di tortur a, e sono
costretti dalle circostanz e a fuggire dalla propria terr a e ad entr are, con mezzi di fortuna, nel paese in
cui chiedono asilo’ , afferma Nicoletta Dentico , Direttore gener ale di MSF .

Per questa r agione Amnest y International, Consorzio Italiano di Solidarietà e Medici Senza Frontiere si
oppongono al tr attenimento gener alizzato dei richiedenti asilo così come disposto dall'art. 32 del DDl 795
B. appro vato oggi al Senato .

Per Giulio Marcon, Presidente di ICS , il funzionamento delle commissioni territoriali, organi preposti a
decidere del destino dei richiedenti asilo , do vrebbe rispondere a par ametri di indipendenza dal potere
esecutiv o, competenza in materia di diritti umani e diritto internazionale e tr asparenza. ‘Il testo appro -
vato - conclude Marcon - non gar antisce in alcun modo il rispetto di tali par ametri’ .
‘L'aspetto più gr ave della nuo va legge - secondo Marco Bertotto , Presidente di Amnest y International
Italia - è la norma che prev ede l'espulsione immediata del richiedente asilo nel momento in cui la com -
missione territoriale gli negasse il riconoscimento dello status, impedendo alla persona di esercitare un
effettiv o diritto alla difesa’ .

Amnest y International, Consorzio Italiano di Solidarietà e Medici Senza Frontiere chiedono al Go verno e
al Parlamento di adoper arsi per dotare l'Italia di una legge specifica sul diritto di asilo , armonizzandosi
alle altre normativ e europee.

Il diritto di asilo è un diritto umano fondamentale, riconosciuto dalle con venzioni internazionali e dalla
Costituzione italiana. In Italia - unico tr a i paesi dell'Unione Europea - tale diritto non ha mai tro va-
to attuazione in una legge organica. Questa lacuna legislativ a rischia ogni giorno di mettere a repen -
taglio la sicurezza di chi arriv a per cercare protezione. Amnest y International, ICS - Consorzio Italiano
di Solidarietà e Medici Senza Frontiere lanciano questa campagna al fine di ottenere il riconoscimen -
to del diritto di asilo come diritto umano fondamentale, attr averso l'appro vazione di una legge orga -
nica da parte del P arlamento italiano e con l'obiettiv o di sensibilizzare l'opinione pubblica sulle tema -
tiche dei rifugiati, del diritto d'asilo e dell'accoglienza.

La "Bossi-Fini" è legge 
Ancora una volta l'Italia ignora i propri obblighi internazionali

Dal  s i to :  h t tp : / /www.d i r i t t oas i lo . i tDa l  s i to :  h t tp : / /www.d i r i t t oas i lo . i t

La CampagnaLa Campagna

Art.10 Costituzione Italiana.

“... Lo str aniero al quale sia impedito
nel suo P aese l’effettiv o esercizio
delle libertà democr atiche gar antite
dalla Costituzione Italiana, ha diritto
d’asilo nel territorio della R epubblica,
secondo le condizioni stabilite dalla
legge.
Non è ammessa l’estr adizione dello
str aniero per reati politici... ”
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Sorgono nelle periferie di
gr andi città come a
Torino , Milano , Roma, ma
anche nella opulenta pro -
vincia emiliana (Modena e
Bologna). A v olte in vece
la scelta, contingente ma
predefinita è caduta nei
pressi di luoghi di sbarco e
di arriv o di donne e uomi -
ni migr anti, nelle regioni
meridionali - Sicilia,
Calabria e Puglia - in cui è
più facile confinare e
recludere chi non ha il
diritto , secondo le leggi
imposte dal mercato , di

restare in Europa. In Europa perché il fenomeno aberr ante dei centri di permanenza tempor anea (CPT)
coin volge l'intero continente, in manier a non uniforme e articolata ma equipar abile. Alla base l'idea di
recludere, nella fase che precede l'espulsione, uomini e donne che non hanno commesso alcun reato:
nel nostro civile paese in luoghi del genere, del tutto simili se non peggiori agli istituti penitenziari, si
può restare anche 60 giorni. E bisogna immaginarseli questi 60 giorni. Capita di essere "cattur ati" in
casa  o sul posto di la voro a Geno va e di essere spediti a Brindisi o a Lamezia T erme. E ci si ritro va,
spesso senza assistenza legale, spesso in condizioni sociosanitarie inaccettabili, spesso senza sapere il
perché, in balia degli ev enti. Oper atori della Croce R ossa, delle Misericordie di fondazioni religiose o del
terz o settore che entr ano ed escono a discrezione nelle stanz e piene di letti a castello , in gabbioni o in
container , do ve anche gli spazi minimi di priv acy non esistono . A v olte qualche parola buona, a v olte la
possibilità di comunicare con l'esterno mediante tessere telefoniche elargite col contagocce, a v olte una
sigaretta per passare il tempo . Spesso non bastano ad annullare il senso di impotenza, di frustr azione
e di sconfitta e allor a si passa all'autolesionismo , ai tentativi di suicidio oppure di fuga, alla depressione
strisciante, alle riv olte. Allor a il personale "umanitario" lascia il passo agli agenti di sorv eglianza, appar -
tenenti alle tre armi, che risolv ono i problemi come sanno sempre fare, l'utensile preferito è il manga -
nello . Altre v olte - e ci sono numerose testimonianz e in tal senso - c'è chi pensa a prev enire il tutto con
abbondante uso di psicofarmaci, richiesti dai reclusi o somministr ati forse a loro insaputa nel cibo . Tutto
questo produce un business colossale e scandaloso . A beneficiarne a Lecce, col "R egina P acis" è l'omo -
nima fondazione e quindi la diocesi:
per ogni recluso lo Stato paga una
retta giornalier a di 43 euro , il centro su
cui ancor a campeggia la scritta "di
accoglienza" ospita oltre 300 persone
al giorno . Facile farsi i conti.
Con la finanziaria in discussione si
intende potenziare i CPT - per or a in
Italia ce ne sono 14 - aumentarne
numero e capienza, secondo decisioni
e schemi imperscrutabili. Su questi
spazi vige infatti da sempre la segre -
tezza assoluta: l'accesso all'interno è
riserv ato ai parlamentari salv o esclu -
sioni, guai a parlare di telecamere o
giornalisti, -ufficialmente per "tutelare
la priv acy dei tr attenuti", in realtà per
evitare che nei pochi spazi rimasti di
tr asparenza democr atica giungano
notizie scomode e poco r assicur anti. E mentre l'Europa si prepar a a esternalizzare i centri in paesi extr a
Schengen come la Libia, per risolv ere alla fonte i problemi, continuano le storie quotidiane dei detenu -
ti, nei gelidi container di T orino , nello squallore degr adante di Agrigento o di Lamezia T erme, nell'algida
e linda efficienza emiliana, nel dominio , imposto col terrore, di Lecce. Il risultato non cambia, non è la
forma ma la sostanza di queste strutture a non poter essere accettata. Finché non v err anno chiusi,
magari lasciandoli in piedi come monumento alla memoria e alla v ergogna, in questi luoghi c'è solo un
diritto che v a difeso: il diritto alla fuga.

Stefano Galieni

D i r i t t o  d i  F u g aD i r i t t o  d i  F u g a
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Mirbachakot, Afganistan :
Finalmente è stato consegnato
alle autorità locali del villaggio di
Mirbachak ot, il parco che
Emergency ha ristruttur aro e
riportato alla condizione origina -
ria. Una v olta, prima delle infini -
te guerre
dell’ Afganistan, quest ’a-
rea er a consider ata una
delle più belle di tutta la
Shamali Plane, la gr an-
de spianata che si tro va
tr a la periferia di K abul e
l’imbocco della v alle del
Panshir , da do ve mae -
stoso esce il Fiume
omonimo . Shamali
Plane er a una z ona con
campi v erdi a perdita
d’occhio , che in prima -
vera appare ancor a oggi comple -
tamente fiorita e piena di colori,
orgoglio del popolo afgano . Poi le
guerre hanno quasi completa -
mente distrutto tutto l’impianto
idrico di irrigazione delle colture,
spostato gr andi masse di rifugia -
ti che scappa vano dagli orrori
della guerr a v erso altri paesi
come il P akistan, pregiudicando
gr an parte della produzione agri -
cola di questa z ona. Prima di quel
periodo il parco di Mirbachak ot
era molto conosciuto per i suoi
alberi ad alto fusto , per i suoi
giardini, per le sue aree adatte ai
picnic, consuetudine che gli afga -
ni conserv ano ancor a oggi, quan -

In qualunque paese del mondo si
combattano , le guerre attuali pro -
ducono tutte lo stesso risultato:
morti e feriti che si contano per il
90% nella popolazione civile. 
Questo numero è il risultato di un
preciso modo di intendere la
guerr a, non più strettamente di
difesa o di conquista, ma basata
spesso su motivi economici spac -
ciati come etnici, religiosi o nazio -
nalisti, do ve le popolazioni civili
sono sempre più coin volte nelle
oper azioni militari fino a div entar -
ne il primo obiettiv o. 
Sia che si tr atti di un conflitto
interno a un unico stato , come
quello del Sudan, sia che si tr atti
di un'ampia oper azione militare,
come quella contro l'Ir aq, chi ci
rimette sono sempre gli stessi. 
Non lasciamoci ingannare dalle
bombe intelligenti o dai bombar -
damenti chirurgici: producono
sempre morti. 
A chi ci dice, purtroppo anche
credendoci, che sono effetti colla -
ter ali noi diciamo che non lo sono
affatto .
Per noi sono facce, corpi, storie,
persone e, come tali, le poniamo
al centro del nostro interv ento .

Emergency è nata nel 1994, con
lo scopo di offrire assistenza
medico-chirurgica alle vittime
delle guerre. E' un'associazione
agile, che si propone di interv eni -
re tempestiv amente in situazioni
di guerr a, ma anche in fasi post -
conflittuali, do ve fame e assenza
di cure mediche hanno sempre
effetti dev astanti.
Il la voro di Emergency si fonda su
principi per noi irrinunciabili.
Siamo con vinti che il diritto alla
salute sia un diritto di tutti. P er
questa r agione, offriamo assi -
stenza completamente gr atuita a
tutti i nostri pazienti in tutte le
nostre strutture.
Crediamo nel rispetto della perso -
na in quanto tale e quindi offria -
mo il nostro aiuto a chiunque ne
abbia bisogno , senza discrimina -
zioni di natur a politica, ideologica
o religiosa. P er questo , ad esem -
pio , abbiamo cur ato taliban e
mujaheddin dur ante la guerr a in
Afganistan senza fare alcuna
distinzione di opportunità o di
convenienza. 
Vogliamo offrire una risposta
sanitaria di qualità. 
Nei nostri ospedali oper ano team
internazionali affiancati da perso -

Un nuovo parco per i bambini di Mirbachakot-IRAQ

Dal sito di emergency:Dal sito di emergency:
www.emergency.it

In qualunque paese del mondo... In qualunque paese del mondo... 
nale locale, che utilizzano proto -
colli ter apeutici e metodi di la vo-
ro standardizzati e già sperimen -
tati in situazioni di emergenza,
avv alendosi per quanto possibile
di tecnologie e materiali a basso
costo , per facilitare l'addestr a-
mento del personale locale.
In ultimo , crediamo in un aiuto
umanitario che non si imponga ai
destinatari, ma che sia costruito
il più possibile insieme a loro . E
sempre più spesso abbiamo la
pro va dell'interesse e, direi, del -
l'affetto per i nostri ospedali da
parte delle comunità locali. 

Dal 1994, anno di fondazione di
Emergency , a oggi abbiamo
cur ato oltre 700.000 persone.
Questo risultato è stato possibile
gr azie a tutti coloro che in questi
anni ci hanno sostenuto con il
loro la voro di v olontari o con le
loro generose donazioni a fa vore
dei nostri ospedali in Ir aq, così
come in Cambogia, Afganistan,
Sierr a Leone e Algeria.
Per noi la solidarietà e l'attenzio -
ne che questi gesti esprimono
sono i v eri semi della pace. 

do ogni v enerdì si riuniscono e
passano la giornata in compa -
gnia per un scampagnata nella
loro Shamali Plane. Or a il parco
è ritornato agli antichi fasti, sono
stati acquistati e posizionati gio -
chi per bambini e piante da giar -
dino , è stato ristruttur ato il

sistema di irrigazione e due giar -
dinieri si occupano a tempo
pieno dei gr andi alberi che forni -
scono ombr a al parco sopr attut -
to in questa stagione molto
calda. È bello pensare che si
possa regalare a alla popolazio -
ne un posto do ve passare
momenti di serenità, lontano dai
problemi che ogni giorno dev ono
affrontare. 

il parco che Emergency ha ristrut -
tur aro a Mirbachakot - IRAQ
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“Per la Chiesa il messaggio sociale del V angelo non dev e essere consider ato una teoria, ma prima di tutto
un fondamento e una motiv azione per l'azione”
(Giovanni Paolo II Centesimus annus,57 ) 

“[…] Noi Missionari Comboniani insieme a religiosi e religiose appartenenti ad altre congregazioni non
possiamo non osserv are le condizioni di estrema precarietà, di sofferenza e di emergenza in cui v ersano
tanti nostri fr atelli e sorelle immigr ati. Si tr atta di una condizione che è il risultato di un rifiuto egoistico
che, in nome dell'appartenenza nazionale, o del possesso di un particolare passaporto , discrimina gli

esseri umani. Come osserv ava Gio vanni P aolo II:
“Purtroppo , non mancano tuttor a nel mondo atteggiamen -
ti di chiusur a e perfino di rifiuto , do vuti a ingiustifìcate
paure e al ripiegamento sui propri interessi. Si tr atta di
discriminazioni non compatibili con l'appartenenza a Cristo
e alla Chies” ( G. P. lI, Omelia per il Giubileo del Migrante,
2.6.2000 ).
Pertanto , non possiamo più tacere da vanti alla moltitudine
di non gar antiti che sperimenta ogni giorno di più le con -
seguenz e di leggi ingiuste e le applicazioni restrittiv e e inu -
mane di quelle stesse leggi.
Nessuno di noi si può ritenere estr aneo rispetto a questi
fr atelli e sorelle immigr ati secondo quanto ci suggeriv a il
Concilio V aticano II:
“non possiamo in vocare Dio come P adre di tutti, se ci rifiu -
tiamo di comportarci da fr atelli v erso alcuni uomini creati
a immagine di Dio” ( Nostra aetate 5 ). […]
E' di questo nostro comportamento da autentici fr atelli che
il mondo ha assoluto bisogno ed è per questo motiv o che
ci sentiamo personalmente interpellati ad interv enire.
Occorre contribuire a super are le mistificazioni e le paure
che rendono la realtà dell'immigr azione un problema,
addirittur a esclusiv amente un problema di ordine pubblico
da affrontare con la forza della repressione. L 'emigr azione
dev e essere in vece riconosciuta come occasione di ric -
chezza e di Gr azia, v ero segno dei tempi, del nostro tempo
presente. Senza però dimenticare che l'emigr azione è
anche la conseguenza dell'ingiustizia planetaria della pes -

sima distribuzione dei beni della terr a. Oggi le merci e il denaro sono liberi di circolare ma non le perso -
ne. E' quell'ingiustizia che condanna a morte i cittadini dei P aesi impo veriti spingendoli forz osamente a
partire in condizioni di gr avissimo rischio personale.
Noi, firmatari del presente documento , senza far v enire meno il servizio di assistenza e talv olta di sup -
plenza delle istituzioni nella accoglienza dei migr anti, comprendiamo che questo servizio non è assolu -
tamente sufficiente e che è nostro compito ‘risv egliare e mobilitare le coscienz e’ con scelte cor aggiose
che implichino impegni struttur ali di giustizia sociale direttamente ispir ati al V angelo .
Infatti, la Chiesa Madre e Maestr a ci indica che: “Nella Chiesa nessuno è str aniero , e la Chiesa non è str a-
nier a a nessun uomo e in nessun luogo” ( Giovanni Paolo II, Le Migrazioni presentano un duplice volto 5,
Messaggio per la giornata mondiale del migrante, 25.07.1995 ).
Nessuno può quindi sentirsi estr aneo o può sottr arsi a questa responsabilità che l'or a presente rende
urgente e gr avissima. […]”
Caserta 11 Giugno 2003

Dalla lettera dei missionari comboniani diDalla lettera dei missionari comboniani di

Castelvolturno al governo ital iano Castelvolturno al governo ital iano [13.06.2003][13.06.2003]

Il 15 No vembre del duemilatre è
stata una giornata particolare per
le questure di numerose città ita -
liane. I missionari comboniani
hanno promosso la prima “azione
diretta ecclesiale non- violenta”:
il rilascio del permesso di soggior -
no in nome di Dio , un atto di
disobbedienza nei confronti dei
contenuti della legge Bossi-Fini.
Padre Giorgio Paoletti: “Con
l’azione del 15 Novembre non
abbiamo puntato a fornire solu -

Il permesso di soggiorno nel nome di Dio...
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Il fondatore dei Missionari Comboniani, beato Daniele
Comboni, nasce a Limone sul Garda (Bs) il 15 marzo
1831

zioni politiche ma ad indicare la
strada del cambiamento di men -
talità. C’è ancora una parte trop -
po grande dell’universo cattolico
che agisce solo se teleguidata dal -
l’alto. La nostra invece vuole
essere esplicitamente un’iniziati -
va ecclesiale dal basso, ma
soprattutto non allineata. Perchè
una forza che potrebbe concorre -
re al cambiamento potrebbe esse -
re proprio la Chiesa. Una Chiesa
capace di proporre un’esperienza

di fede fatta non solo di devo -
zioni e di pellegrinaggi, ma di
capacità di andare alla radice
dei problemi legati alla giusti -
zia e ai diritti della persona.
Abbiamo rilasciato perciò i per -
messi di soggiorno in nome di
Dio, riconoscendo ai migranti il
diritto di vivere anche quando
lo Stato non lo riconosce loro.”
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Uno dei problemi più dibattuti all'interno del movimento è la "questione immigrazione"; 
la Chiesa, che posizione ha in merito? E come giudica la "Bossi-Fini?

Bisogna accogliere le persone, e non creare i centri di permanenza tempor anea, che di accoglienza non
hanno niente.
I C.P.T.  sono delle gabbie, nonostante l'impegno e la generosità di molti. La legge "Bossi-Fini" è una
legge che respinge, non aiuta, sopr attutto che rischia di far v edere come v alore solo il mercato e non le
persone, e non i diritti.

Non stride il pensiero cristiano dell'accoglienza del "fratello diverso", un pensiero di uma
nità e di pace, con il diretto coinvolgimento della Chiesa nella gestione di un Centro di per -
manenza temporanea, "luogo di sospensione dei diritti"?

Mi auguro che la Chiesa possa fare div ersamente, che la gestione di questi Centri, che noi non condivi-
diamo , siano altri a farla, se proprio dev ono …Mi auguro che non siamo noi a renderci in volontariamente
complici di una situazione che dobbiamo respingere con forza. Non è questa la str ada, non sono questi
i percorsi che ci aiutano; questo , tutta via, non cancella l'animo , la generosità, il disegno di fare qualco -
sa che tutti quanti cerchiamo di a vere.
La Chiesa in Italia, però, ha a vuto il cor aggio di prendere posizione, di fare contr asto e, quindi, sono que -
ste espressioni che, per me, danno forza.

Lo scorso anno, a Firenze, quest'anno a Parigi, il movimento si è incontrato per approfondi
re le tematiche e le varie strategie di contrasto alle politiche liberiste: questi giovani, queste
donne e questi uomini sono davvero l'humus per il terrorismo, o rappresentano una risorsa
importante per la democrazia nel nostro Paese? 

Dobbiamo non dimenticarci una parola: libertà! E la libertà di tutti si gioca sul terreno dei diritti e della
giustizia sociale: in questi giorni tutti, in tutte le sale, in tutti i luoghi, hanno fatto i diritti delle perso -

ne, hanno denunciato le ingiustizie, le  schia vitù, le sopr affazioni, i giochi di potere, di forza. Noi dob -
biamo impegnarci a gr affiare la realtà e chiedere conto oggi all'Europa,
all'Onu e alle v arie Istituzioni di tr adurre concretamente questi intendimenti.

Se pensiamo alle diverse espressioni presenti all'interno della
Chiesa, siamo portati a delineare un quadro tutt'altro che omoge -
neo: Don Vitaliano viene punito per la sua adesione al movimento;
Mons.Nogaro,  censurato dal Ministro Pisanu, a causa della sua con -
trarietà alla guerra; la Chiesa contraria ai C.P.T., la Chiesa che
gestisce i C.P.T. : si tratta semplicemente… di sensibilità diverse
oppure l'unicità del pensiero cristiano è fatta oggetto di soggettive
interpretazioni…?

No, questa è la Chiesa. La Chiesa è sempre
stata dalla parte degli ultimi, dei po veri;
Gesù Cristo ha pagato con la vita il suo sogno
di giustizia, e noi come cristiani dobbiamo
farlo nostro . Nel V angelo tre parole sono
gr andi: fame e sete di giustizia. E' nel nome
della giustizia che noi dobbiamo sporcarci le
mani.

L'intervista è stata realizzata da Michele
Frascaro per RadioPAZ al Forum Sociale
Europeo di Parigi-St.Denis il 15/11/2003.
(Ha collaborato Andrea
Serra)

Intervi sta a Don Lui gi  Ci ot t i :
Presidente di LIBERA, Associazioni,Nomi e Numeri CONTRO LE MAFIE.
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Con tutti i problemi che ha nel
dirigere il Regina Pacis, penso
alle accuse che le sono rivolte,
agli atti di autolesionismo e ai
tentativi di suicidio verificatisi
nel centro, alle numerose
scritte apparse sui muri,
all'aggressione che, da ultimo,
ha subito, come fa a continua -
re a gestire una situazione del
genere?

Questo significa, innanzitutto , cre -
dere nell'uomo: l'immigr ato , quel -
la persona che noi, ogni giorno ,
abbiamo accanto e con il quale
dobbiamo saper con viv ere in una
situazione fortemente conflittuale.
L'immigr azione è ritenuta da tutti
un problema e nessuno la conside -
ra come una realtà con la quale

dobbiamo porci in un modo div erso . Le risposte non v engono dalle leggi: dal 1986 ad oggi nessuna legge
ha dato una risposta concreta al problema.
Tanti dicono:"hai tante attività all'estero , potresti cambiare pagina". Non c'è dubbio , però io credo nel -
l'uomo ed ho scelto di viv ere accanto a questa gente; questi sono immigr ati di serie B , che non hanno
sper anza, che viv ono nella paur a, che si sentono perseguitati da tutti. Questi sono gli immigr ati con cui
io ho scelto di viv ere, in una struttura che non condivido , anzi, vi dico di più: io non condivido neanche
i centri di accoglienza ; o l'accoglienza ha una funzione sociale, oppure rischia di essere un momento di
totale annientamento della persona. Nel contesto attuale in cui viviamo c'è chi si pone in una condizio -
ne di dialettica politica, che può anche definirsi contestazione, e c'è chi ,come me , cerca di viv ere accan -
to a questa gente. Sono ambedue scelte affrontabili.
Io cerco di creare dall'interno un cammino per queste persone. Da questo Cpt il 26% degli immigr ati è
uscito con un permesso di soggiorno .

E il restante 74%, dopo due mesi di permanenza nel Cpt, che fine ha fatto?

Purtroppo , se io riuscissi a farlo per tutti…

Penso all'opera dei Padri Comboniani, a Don Ciotti che definisce i Cpt delle gabbie, alla Caritas
nazionale, fortemente contraria ai centri di permanenza. Penso poi al Regina Pacis, gestito
dalla Curia leccese: esistono due Chiese o sono modi diversi di interpretare il Vangelo?

Il V angelo è unico , la Chiesa è unica. Esistono modalità div erse di stare accanto agli immigr ati: v oi non
potete impedire ad un prete di andare in carcere a stare con i carcer ati. Se io non fossi qua dentro tanta
gente non a vrebbe il permesso di soggiorno . E' chiaro che c'è un prezz o da pagare, ed io lo so bene.
Io so che questo tipo di accoglienza non ha senso e non produce nessun risultato.
Non esistono Chiese e V angeli per ognuno: esiste la capacità di mettersi in discussione. La mia battaglia
non è inferiore o superiore a nessun'altr a, è una scelta con la quale io ho compromesso me stesso .

Se queste strutture non hanno nulla a che vedere con l'accoglienza, come può essere pratica -
bile la sua idea di "un percorso di legalizzazione dei migranti", a partire dal Cpt?

Certo che è pr aticabile. Ma lei fin'or a, quanti permessi di soggiorno ha prodotto? Il concetto è che uno
sceglie di sporcarsi le mani pur di salv are l'uomo .

Io penso che lei viva una contraddizione: è contro la legge Bossi-Fini, ma poi dà attuazione ai
dettami della legge, gestendo un Cpt.

Io non sposo la legge. Sposo l'uomo . Io mi sono compromesso dinanzi a chi mi accusa, pur di stare
accanto a questi uomini ma, state pur tr anquilli che il sottoscritto , prima o poi, farà dei gesti eclatanti.
Nessuno più di me conosce gli errori e l'inutilità di un Cpt:in tutte le parti d'Italia dimostro che questo
modo di fare non serv e a nulla:io ho proposto che i migr anti senza permesso di soggiorno fossero rin -
chiusi in un territorio (es. San F oca), non in un recinto (es. R egina P acis).
Ci sono partiti politici che stanno attingendo a questa esperienza per dire che i centri di permanenza non
sono strutture che hanno una funzione sociale, ma hanno una funzione di car attere repressiv o, di poli -
zia.

(continua a pag.15)

Intervi sta a Don Cesare Lodeserto
Direttore del CPT”REGINA PACIS” di  S.Foca (LE)

Don Cesare Lo Deserto , Direttore del Centro Regina Pacis di S .Foca
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Com'è possibile definire una persona ‘str anier a’ in un paese di emigr anti? Come fa un cittadino italiano
a condividere le scelte di chi, al Go verno del nostro paese, propone, imponendo , una legge restrittiv a
delle libertà umane come la ‘Bossi-Fini’?
Se pensiamo alle ultime dichiar azioni del vice-premier Gianfr anco Fini in materia di immigr azione, ampli -
ficate e distribuite dai media mainstream, riusciamo , con un minimo di lucidità, a comprendere come
tutta la politica italiana sia un difficile gioco di contr appesi.
C'è chi dichiar a impa vido ai microfoni del Bruno V espa di turno: “Ognuno a casa sua”; chi propone in ve-
ce, ignor ando v olutamente le possibili reazioni della sempre più frustr ata ‘base’: “E' necessario ricono -
scere il diritto di v oto agli immigr ati” .
I media nazionali intanto inseguono le dichiar azioni esilar anti che quotidianamente Umberto Bossi, e il
Cavaliere Berlusconi regalano a ogni or a della giornata. I giornalisti sono costretti nelle redazioni fino a
notte fonda per rispondere alle telefonate più o meno ufficiali di rettifiche e smentite, in una bolgia infer -
nale di tagli, censure, riunioni di redazione str aordinarie e squilli di cellulari…
Approssimazione e incompetenza sono entr ati di forza nel "codice deontologico" del br avo giornalista ita -
liano .
Un nuo vo sbarco a Lampedusa è una notizia che, in uno qualsiasi dei T g delle televisioni del Presidente,
occupa uno spazio di dieci-quindici secondi al massimo … prova a contare fino a dieci.
A-ccur atezza, B -revità, C -hiarezza: l' ABC del giornalismo . Quanto questa "tecnica" gar antisce il diritto
dell'utente ad essere correttamente informato? Ma il diritto/do vere di un giornalista non consiste anche
e sopr attutto nell'offrire spazi, e momenti di approfondimento? E il diritto/do vere di ogni utente non è
forse quello di cercare nuo ve chia vi di lettur a?
In Italia si respir a un'aria pesante, l'informazione è ormai esplicitamente filtr ata dalle ‘televisioni del
Premier ’. Più che chiavi di lettura oggi si devono cercare e pretendere chiavi di accesso.
I luoghi comuni che l'informazione italiana mette in campo in materia di immigr azione, ma non solo , sono
il risultato di una comunicazione appiattita sui v oleri delle potenti lobb y extr aterritoriali di cui il nostro
presidente e il suo entour age sono solo una piccola ma importante succursale. Un giornalismo televisi -
vo in fr anchising, in perfetto stile americano , predilige l'intr attenimento all'inchiesta e relega sapiente -
mente il problema dell'immigr azione a delle poco impegnativ e notizie flash basate esclusiv amente su dati
statistici.
In definitiv a: non con viene che si parli di immigr azione in modo critico e approfondito . Non con viene né
ai politici né tanto meno agli in vestitori pubblicitari e quindi, di riflesso , nemmeno ai giornalisti. Il cer -
chio si chiude.
E se i ‘ri- vip’ dell'Isola dei F amosi, irriconoscibili dopo mesi di dur a sopr avviv enza, una v olta tornati in
Italia v enissero scambiati intenzionalmente per dei "clandestini" e rinchiusi in un CPT cablato per l'occa -
sione con telecamere e microfoni? Cosa succederebbe?
Proprio in questi giorni i massmediologi del Bel P aese discutono se esista un'approccio RAI al ‘realit y
show’ . Vi proponiamo la nostr a idea per un nuo vo format targato RAI in gr ado , secondo noi, di r acco -
gliere in vestimenti pubblicitari milionari e riv alutare allo stesso tempo l’immagine dei CPT : 
il Grande Fratello Immigrato: un giusto mix tra il film ‘The Truman Show’ e il romanzo di P.K.Dick
‘Scorrete lacrime , disse il poliziotto’ .

Matteo Serra

Scorrete lacrime, disse Truman
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Volontaria n° 793
Ricordo , ricordo quasi con disgusto quel 26 agosto 2000, entusiasta di poter ‘sacrificare’ un sabato ser a
per tentare di regalare un attimo di spensier atezza a chi non se lo potev a permettere da ormai troppo
tempo . Finalmente a vevamo il tanto atteso permesso per v arcare il cancello del ‘centro di prima acco -
glienza’ R egina P acis e offrire agli ospiti una seppur magr a or a di musica dal viv o (niente di troppo pre -
tenzioso , ma almeno si pro va a fare qualcosa per il prossimo). Ricordo il poliziotto che prendev a nota
delle mie gener alita'fissandomi negli occhi quasi con disprezz o, o forse semplicemente con disappro va-
zione. Ricordo gli ‘ospiti’ , tenuti accur atamente a distanza di ‘sicurezza’ per non disturbare in alcun modo
quel gruppo di IT ALIANI che li onor ava della loro presenza. Ricordo i tristi occhi neri di alcune r agazz e
che mi scruta vano da dietro le sbarre, come a v olersi nutrire della mia liberta'. Ricordo l'uomo in divisa
che, a vvicinatosi, mi chiese di allontanarmi da loro; “Sono le puttane” , mi disse. A v olte, egoisticamen -
te, preferirei non ricordare. Quella notte fuggirono in 7 da quel ‘centro di prima accoglienza’ e in pochi
riuscirono a capire perché gli ‘extr acomunitari’ non gr adiv ano l'ospitalita' di quello SPLENDIDO HO TEL che
l'italiano civilizzato gli offriv a in cambio di NULLA. Or a sono la v olontaria n° 793 e non mi stanchero' mai
di ‘sacrificare’ i miei sabato ser a per regalare anche solo un sorriso . E non mi stanchero' mai di urlare
contro chi, a distanza ormai di anni, non riesce o non vuole guardare in faccia la realta' rendendosi final -
mente conto che l'accogliente italia civilizzata e democr atica regala ai migr anti ‘hotel’ fatti di fredde sbar -
re e incomunicabilita'!

Serena Fiorentino

(continua da pag. 11)

Lei dice ripetutamente che i
Cpt sono sbagliati. Noi abbia -
mo capito che sono sbagliati
leggendo la Bossi-Fini e
venendo qui, per la prima
volta, il 30 novembre dello
scorso anno, quando abbia -
mo visto delle scene dram -
matiche. Lei, quando lo ha
capito?

Io l'ho capito da quando sono
nati i centri di accoglienza, nel
1997.

E, ancora non ha fatto il
passo di allontanarsi dalla
gestione di questa struttura?
Perché non chiude le porte di
questo centro e lascia liberi i

migranti?

Questa cosa prima o poi la farò.
Io ho posto dei tempi di la voro , i
tempi del dialogo con chi dev e
legifer are. Sono con vinto che c'è
un cammino che ha i suoi tempi.

Proprio durante questo cam -
mino è successo qualcosa di
poco chiaro: sono state pre -
sentate delle denunce, la
Magistratura sta indagando:
rispetto a questa vicenda, lei
come vive tutto ciò: un sem -
plice incidente di percorso?

In merito alla vicenda dico:
attendiamo il 15 gennaio . Finor a
siamo stati sempre zitti, non
siamo mai stati interrogati (i 19
accusati; ndr ). Il 15 gennaio chi

di do vere metterà in campo le
linee difensiv e, le documentazio -
ni che dimostrer anno determina -
te cose.

Lei sa che poteva rilasciare
spontaneamente delle
dichiarazioni in questa fase
del processo?

Certo , ma io preferisco , per
rispetto anche di una linea difen -
siv a fondata sulla serenità, non
rispondere.
Tutta via, io sono molto sereno e
sono con vinto che le cose
andr anno in un determinato
modo …

L'intervista è stata realizzata da
Michele Frascaro per
l’imPAZiente al Regina Pacis il
09/12/2003.
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Intervista all'Avv. Marcello Petrelli, 
difensore dei ragazzi maghrebini

V
og

li
o 

il
 m

io
 d

ir
it

t
o!

A che punto è giunta la vicenda giudiziaria
legata al ‘caso Regina Pacis’?

E' stato notificato da poco l'a vviso di fissazione
dell'udienza preliminare per il 15 gennaio: è il
momento del processo in cui il GIP do vrà stabilire
se ci sono elementi meritev oli di subire il v aglio del
dibattimento , oppure si debba procedere al pro -
scioglimento degli imputati, con una sentenza di
non luogo a procedere.
In questo caso specifico , posso affermare che il
materiale r accolto dur ante la fase delle indagini è
abbastanza cospicuo: contiene gli atti dell'inciden -
te probatorio , quell'acquisizione anticipata della
pro va dibattimentale, costituita dalle testimonian -
ze dei maghrebini, dai riconoscimenti personali dei
car abinieri che sarebbero stati coin volti nella
vicenda. Questa è una pro va che, natur almente,
avrà il suo peso nella decisione del giudice.

E' la parola dei maghrebini contro quella
degli imputati?

No. C'è solo la parola dei maghrebini. Nessuno
degli attuali imputati è mai stato ascoltato , né ha
chiesto di rilasciare dichiar azioni all'interno del
processo , dopo l'a vviso di conclusione delle inda -
gini preliminari. I maghrebini hanno rilasciato le
loro testimonianz e in div erse occasioni, tutto alla
presenza di un interprete nominato dal giudice. Da
questo punto di vista, la pro va è stata r accolta con
una formalità perfetta.

Di cosa sono accusati gli imputati?

I reati contestati sono: lesioni personali aggr ava-
te, l'abuso di mezzi di correzione, aggr avato anche
questo dal fatto che, chi ha commesso questi reati
riv este una particolare carica, pubblico ufficiale o
responsabile dei migr anti per r agioni d'ufficio .
Ad alcuni imputati, due medici ed altri oper atori
del centro è stato anche contestato il reato di falso
ideologico , per la redazione di certificati medici
relativi alle lesioni subite dai r agazzi maghrebini.
Il Pubblico Ministero ha, comunque, sv olto un
lavoro molto analitico perché ha do vuto individua -
re all'interno del gruppo degli imputati le singole
condotte di cui ciascuno si è reso responsabile nei
confronti dei migr anti, presi singolarmente.
Un'oper a di smontaggio molto precisa di tutte le
dichiar azioni, in modo tale da individuare precise
responsabilità per fatti specifici, commessi da sog -
getti individuati nei confronti di altri soggetti indi -
viduati.

Cosa rischiano gli imputati?

Il rischio è connesso all'applicazione di una san -
zione penale, comunque prevista per questi reati.
In caso di condanna sono reati che astr attamente
prev edono una pena anche più alta di quella per
cui è prevista la sospensione condizionale.
Teoricamente, questi reati potrebbero comportare
anche l'applicazione di una pena che non può
essere sospesa condizionalmente.

L'informazione ha giocato e continua a gioca -

re un ruolo determinante sulle coscienze dei
cittadini: intorno a questa vicenda è stata
montata una campagna mediatica a sostegno
degli accusati: ricordo il manifesto di solida -
rietà lanciato dalle pagine de ‘L’Ora del
Salento’: tutto questo quanto può influire sul
proseguio del processo?

Credo assolutamente nulla, sopr attutto in riferi -
mento a quelle campagne di stampa che si sono
avute lo scorso anno , a caldo , appena si er a spar -
sa la notizia delle denunce presentate dai maghre -
bini.
Innanzitutto perché sia coloro che hanno lanciato
quegli appelli accor ati sull' Or a del Salento , sia
coloro che li hanno sottoscritti, molto difficilmente
a quell'epoca, potev ano essere a conoscenza, con -
sapev olmente, della reale portata di quella vicen -
da. Quelle ‘difese d'ufficio’ dell'oper ato del R egina
Pacis che sono state fatte sia a liv ello di stampa
locale, sia in sede parlamentare(interrogazione
con risposta), si sono riv elate, temo , con il,passa -
re del tempo , oltremodo precipitose.
Infatti, con il passare del tempo abbiamo assistito
ad un consolidarsi del contenuto delle denunce dei
gio vani maghrebini e ad un crescente silenzio pro -
prio di chi a veva mobilitato la città intorno al tema
dell'accoglienza, tr a molte virgolette…
Credo che i magistr ati abbaino fatto un la voro
egregio , dimostr ando pieno cor aggio , perfetta
indipendenza e impermeabilità a queste campa -
gne di stampa molto agguerrite.
Si parla va senza conoscere ,da una parte, e si spe -
rava forse, dall'altr a, di sommergere con quella
voce contenuta negli appelli  e con quella gr ande
quantità di firme, una v erità che timidamente, ma
con fermezza, si è affermata all'interno del pro -
cesso .
Quella campagna di stampa non ha r aggiunto il
suo obiettiv o: fermare ogni iniziativ a, proponendo
in qualche modo , una sorta di intangibilità apriori -
stica di determinate Istituzioni, come se ci fossero
dei luoghi al riparo , non tanto dalla critica, quanto
dal giudizio; luoghi dentro i quali non è legittimo
mettere il naso …



l’imPAZiente n.0l’imPAZiente n.0

Nell'ipotesi in cui venisse riconosciuta, attra -
verso un regolare processo, la violazione dei
diritti dei giovani maghrebini,  la loro condi -
zione cambierebbe, oppure lo status origina -
rio di ‘clandestini’ macchierebbe, a vita, la
loro esperienza italiana, che li ha visti arriva -
re sulle nostre coste, sbattuti in un Cpt, pro -
tagonisti di una orribile vicenda, e, magari,
rimpatriati? 
Purtroppo , le condizioni poste dalla legge ‘Bossi-
Fini’ sono così tassativ e, in negativ o, che non con -
sentirebbero a queste persone di a vere una defini -
zione più positiv a di quella che hanno dall'inizio:
essere ‘clandestini’ . Addirittur a, la loro posizione è
meno tutelata di quella che a vrebbero a vuto , se
fossero stati imputati:mentre per l'imputato è pre -
vista la possibilità di un rilascio del permesso di
soggiorno per motivi di giustizia, per le persone
offese (come i maghrebini, in questo caso), questo
non è neanche esplicitamente previsto . Questo non
fa che rendere ancor a più dr ammatica la situazione
di queste persone, che non solo hanno subito dal -
l'inizio una serie di odissee dr ammatiche, senza un
lavoro , magari tempor aneo , che gar antisca la sus -
sistenza quotidiana, ma che non hanno nemmeno
un futuro .
Tutto ciò perché questa legge oggi non gar antisce
nulla neanche a chi, con un comportamento cor ag-
gioso , dà un contributo apprezzabile all'ammini -
str azione della giustizia, per fare luce e chiarezza in
situazioni dr ammatiche.
Queste sono situazioni senza premio e questo riv e-
la il taglio ideologico di questa legge per la quale,
per definizione, non semplicemente per una dimen -
ticanza, un ‘clandestino’ non può  mai riv estire il
ruolo di parte offesa: un ‘clandestino’ può semmai

div entare soltanto un imputato . Si è esclusa la pos -
sibilità di qualificare come parte offesa una perso -
na che è ‘clandestina’ in Italia, quand'anche fosse
vittima di un reato . L 'unico caso previsto dalla
legge in cui una persona che entr a clandestina -
mente in Italia ricev e tutela riguarda l'applicazione
dell' Art.18: è il caso di persone coin volte nel circui -
to criminale della prostituzione, gestita internazio -
nalmente.

Che coinvolgimento personale ha comportato
per te questa vicenda, aldilà dell'aspetto pro -
fessionale, e che sensazioni, quali emozioni ti
ha riservato il rapporto con questi ‘clienti par -
ticolari’?

Fin dall'inizio c'è stato un coin volgimento persona -
le ed emotiv o molto forte. Mi sono tro vato di fron -
te a delle persone che non solo in manier a eviden -
te non fingev ano , ma che porta vano impressi negli
occhi, nello sguardo , nella v oce, i segni di un dolo -
re, di un'umiliazione indicibile che a vevano subito
senza essere minimamente prepar ati a questo
evento .
Queste persone che non parlano bene l'italiano
concludev ano i loro r acconti dicendo tutti: “V oglio il
mio diritto” . Sono ‘clienti molto particolari’ , certo ,
ma sono queste le situazioni in cui ci si può accor -
gere del v alore e del fine di un la voro come il mio ,
in cui una v olta tanto è sospeso lo scambio pro -
fessionale mediato dal denaro e viene in luce un
altro r apporto mediato soltanto dal comune senso
di affermazione della giustizia.

Matteo Serra e Michele Frascaro
.: 17.: 17
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“Siamo sbarcati a Lampedusa, nell'ottobre 2002.
Eravamo in 74, a bordo di una na ve”
Parte su queste parole il tentativ o di intervistare i
ragazzi maghrebini, protagonisti, loro malgr ado ,
delle presunte violenz e e dei presunti abusi all'in -
terno del R egina P acis, sui quali sta indagando la
Magistr atur a.
Un tentativ o che dur a poco , infatti, perchè v enia -
mo subito colti da un forte senso di impotenza: ci
sembr a a tr atti ridicolo e irriguardoso nei loro con -
fronti continuare con le nostre
stupide domande. 
Abbiamo di fronte a noi un
gruppo di r agazzi poco più che
ventenni, spiritosi quanto incaz -
zati, determinati quanto delusi.
Ci dicono del tr asferimento da
Lampedusa e del loro arriv o al
Regina P acis: di notte!
“... perchè noi viaggiamo di
notte... ”. E allor a la situazione
comincia a cambiare.
Mohammad : “Pro va ad andare
in Tunisia ed a stare per alcuni
mesi senza né v edere, né senti -
re i tuoi genitori. Non staresti
male” . Michele : “Si! ”. Mahjub :
“Riusciresti a stare a lungo , con
le mani in mano , senza un la vo-
ro , senza soldi, nemmeno per
compr are le sigarette?”
Matteo : “No! ”.
Mohammad : “P erché dev o
rimanere qui, in queste condi -
zioni? V oglio tornare in T unisia.
Voglio la vorare. V oglio v edere i
miei genitori! ”
Sono loro ad intervistare noi: è
disarmante. E' la loro condizio -
ne di "immigr ati irregolari", sancita dai dettami
ignobili della legge "Bossi-Fini", a determinare il
loro disagio ma non solo …
A questi r agazzi è stato riconosciuto il permesso di
soggiorno per "motivi giudiziari": questo documen -
to permette loro di spostarsi all'interno del nostro
Paese, ma non dà la possibilità né di uscire
dall'Italia, né di poter tro vare un la voro .

Questo per -
messo è per
loro un
documento
d'identità: è
il documen -
to che un
datore di
l a v o r o
(dotato di
un minimo
di coscien -
za, e non
votato al
‘ n e r o …’ ) ,
c h i e d e ,
prima di
poterli assu -

mere: ed è qui che scatta la contr addizione (una
delle tante tr a l’altro): un migr ante che tro va il
cor aggio di denunciare dei soprusi subiti all'interno

di un Cpt, è impossibilitato , di fatto , a tro vare un
lavoro (regolare). Nessuno ti darà mai la possibili -
tà di la vorare se possiedi un permesso di soggior -
no ‘per motivi giudiziari’ , documento in cui non
viene specificato il ‘motiv o’ per cui ce l’hai: non
viene detto se sei in attesa di un processo in cui sei
l'imputato oppure l'imputato è un altro , magari un
cittadino italiano , magari un ‘Don’ … Allor a, di fron -
te a questi r agazzi, a che serv e l'intervista? A che
serv e chiedere il perché della fuga dal loro P aese?

A che serv e chiedere perché
sono fuggiti anche dal centro?
E così, dall'intervista fallita si
passa ad una chiacchier ata fr a
coetanei, fr a gio vani; la rigidità
lascia il passo al r acconto , allo
sfogo: Baligh (22 anni ): “Io
voglio il processo , ma v orrei
tanto a vere la possibilità di
andare in T unisia, riv edere la
mia famiglia, e ritornare a
Lecce. Mi mancano molto i miei
genitori” .
Le emozioni si mischiano ,
div entano forti, e il silenzio , a
tr atti, imper a. Baligh ha un fr a-
tello , sposato a R ovigo , v orreb -
be ricongiungersi a lui, ed è
molto incazzato per non poterlo
fare.
“Eppure - mi dicono , in un ita -
liano  più che comprensibile - se
tu esci fuori dall'Italia, sei uno
str aniero , come me, ma se v ai
in Tunisia non finisci in un Cpt ”.
Cosa rispondi a simili conside -
razioni?
Come puoi non riconoscere un
atteggiamento discriminatorio

nei loro confronti?
E poi parlano di code e rin vii alla Questur a per rin -
novare il permesso di soggiorno e la loro r abbia
sale ancor a di più: “V ogliamo andarcene!
Immagina vamo un'Italia div ersa quando ci siamo
imbarcati su quella na ve maledetta. V ogliamo la vo-
rare, siamo stanchi di stare fermi! ”
Mentre loro parla vano , con gli occhi sbarr ati per la
rabbia, pensa vamo a chi li chiama "clandestini": e
a come si può arriv are a recluderli...
Siamo completamente in balia delle loro testimo -
nianz e, delle loro espressioni, dei loro gesti: basta
poco per procur are loro un sorriso: proponiamo di
riv ederci per una partita di calcetto; accettano , ma
non basta... troppo poco! Mohammad rompe il
silenzio: “... parla con l' Avv ocato e con vincilo a far
venire i miei genitori a Lecce” .
Se queste testimonianz e di vita negata, se queste
persone tanto div erse da noi, ma altrettanto ugua -
li, se queste storie di precarietà e di ingiustizia, se
questi desideri di affetto appartengono ai "clande -
stini", allor a si, SIAMO TUTTI CLANDESTINI!

Michele Frascaro
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E' passato un anno da quando ho conosciuto
Mohamed, Baligh, Lotfi, Macr am, Montassar , Anis,
Salem, Majoub , Z arzuc, K amel: i nostri r agazzi
maghrebini. Intercettati alla stazione di Lecce da
compagni del Lecce social forum, mentre v eniv ano
invitati a salire su un treno e ‘ritornare’ , così, nella
clandestinità proprio da parte di chi per 60 giorni
(tanti possono essere i giorni di permanenza nei
Cpt) li a veva ‘tr attenuti’ illegalmente nel Centro
‘Regina P acis’. Costretti a migr are per motivi eco -
nomici, una v olta sbarcati v engono ‘deportati’ in un
primo ‘centro di accoglienza’ (Lampedusa) come
molti altri migr anti che per sfuggire a persecuzioni
politiche, etniche e religiose si ritro vano ad inse -
guire il sogno di un altro mondo possibile do ve
viv ere. Molti sono i casi in cui questo fondamenta -
le diritto viene quasi ‘sospeso’ una v olta giunti nel
nuo vo Paese e ‘tr attenuti’ nei Centri di P ermanenza
tempor anea. Luoghi do ve l'osserv azione delle
norme che non appartengono al tuo mondo cultu -
rale viene data come o vvia, mentre in vece il gr ado
di conoscenza e di consapev olezza da parte dei
tr attenuti è a liv ello z ero . Da qui la fr agilità interio -
re, il senso d'impotenza e il div erso gr ado di diso -
rientamento , il disagio e la sofferenza psicofisica.
Da qui la necessità di collegare la logica della
denuncia al bisogno impellente di mettersi in con -
tatto con le persone recluse. Dapprima facendo in
modo che delegazioni, composte da parlamentari,
medici, a vv ocati, ottenessero l'ingresso nei due
centri leccesi R egina P acis e Lorizz onte; in seguito
dando sostegno legale e politico a chi a veva a vuto
la forza di denunciare la violazione dei diritti e la
violenza subite. Da qui la necessità di sostenere i
nostri maghrebini anche materialmente, fornendo
loro vitto e alloggio per mesi. Quasi una sorta di
‘adozione’ collettiv a, tale da offrire non solo amici -
zia e solidarietà ma anche collabor azione nel
disbrigo di pr atiche burocr atiche, di aiuto nella
ricerca di un sia pure la voro precario , di insegna -
mento della lingua italiana. 
E' evidente come nei Cpt il confine tr a la ‘violazio -
ne’ dei diritti umani e la loro ‘tempor anea sospen -
sione’ sia molto sottile: nessuna tutela reale viene
gar antita a chi, ingiustamente, viene tr attenuto ,
consider ando che tr a il periodo di tr attenimento e

il ricorso in cassazione, con i suoi tempi, intercor -
re un tempo di fatto inesperibile. Ricordo , in parti -
colare, una parola che gli ‘ospiti’ del centro
Lorizz onte continua vano a ripeterci in un inglese
stentato , dur ante una nostr a visita: FREEDOM,
FREEDOM. Non er a importante cosa mangia vano ,
dove e come dormiv ano , se a vevano schede tele -
foniche o sigarette. LIBER TA' solo questo er a
importante. Libertà di uscire e di continuare il loro
viaggio alla ricerca di un mondo possibile. Sono
questi, centri di ‘accoglienza’ come la maggior
parte dell'opinione pubblica continua a pensarli e a
nominarli? P erché mai una ser a dell' ottobre scor -
so giunsero ai nostri cellulari richieste e preghiere
di aiuto medico immediato? A queste seguirono
tentativi di suicidio e di autolesionismo su cui, con
un esposto alla Procur a della R epubblica, chiedia -
mo che si faccia chiarezza. 
La  libertà, tutelata nel nostro ordinamento dall'art.
13 della Costituzione, è un diritto fondamentale
della persona umana, riconosciuto , a chiunque,
dall'art. 2 comma 1 del T .U. 
Migr are significa andare v erso un ‘altro ve’, viv ere
la paur a dell'ignoto e della div ersità e, una v olta
giunti nel paese di destinazione, cominciare a viv e-
re la nostalgia per tutto ciò che si è lasciato ‘laggiù
e prima’ . Migr are significa viv ere una o fase di ‘sr a-
dicamento’ , di cambiamento impro vviso e profondo
dello spazio , delle abitudini, dei ritmi, dell'immagi -
ne di sé. Si comprende bene come la nostalgia per
i luoghi fisici e per i modelli cultur ali di origine
possa creare situazioni di disagio , di choc cultur a-
le, di sofferenza psicologica maggiormente acuita
se vissuta in un luogo di ‘tr attenimento’ . Siamo
ancor a con vinti che un centro di permanenza tem -
por anea debba continuare a sopr avviv ere negan -
do, in vece, la ‘sopr avviv enza’ a chi nessun reato ha
commesso per essere lì tr attenuto? Quanti altri
Mohamed, Lotfi, Anis e Macr am dev ono passare dai
Centri di Lecce, F oggia, Bari, Brindisi e non solo ,
e, magari, poi essere rispediti indietro , in viola -
zione di leggi, con venzioni e spesso del diritto alla
vita, prima che questi v engano definitiv amente
chiusi?

Rosanna Mazzarello

FREEDOM, FREEDOM…

1919



E' una calda giornata estiv a quando Giorgia giunge finalmente in località F ocolar a. Suo padre le a veva
sempre parlato di quel luogo ed in particolare di quella semplice colonia marina do ve per div ersi anni,
da bambino , a veva tr ascorso le sue v acanz e estiv e. Una str ana sensazione la assale quando si ritro va lì,
dinanzi a quella che do veva essere l'attesa colonia marittima e che or a, da quanto può leggere sulla fac -
ciata del fabbricato , è div enuta ‘R eginolandia’ . Il nome tr asmette una pace interiore ma quello che
Giorgia non riesce a capire è la presenza di reti che circondano la struttur a, sbarre che coprono le fine -
stre e decine di "guardiani armati" come a proteggere qualcosa o qualcuno .
Che ne è stato della colonia? Decide di scoprirlo , ma si accorgerà ben presto che qualcosa di misterioso
avv olge R eginolandia. In particolare sembr a alquanto difficile riuscire a parlare con coloro che, ormai da
più di v ent'anni, gestiscono la struttur a che è or a div enuta un Centro di P ermanenza T empor anea (CPT).
Animata da un forte desiderio di riuscire a visitare l'interno dell'edificio , riesce a combinare un incontro
con le persone che portano a vanti il Centro . Spiegando loro i motivi che tanto la spingono a v oler cono -
scere quel luogo riesce ad ottenere il permesso di visitare l'interno .
La visita è brev e ma basta a far capire a Giorgia che c'è v eramente qualcosa di poco chiaro intorno a
quel ‘piccolo mondo’ .
Mentre i gestori le parlano della loro ‘oper a di accoglienza’ iniziata con il primo esodo di sbarchi
dell'Uganda e poi continuata ininterrottamente con gli sbarchi curdi ed albanesi, Giorgia continua ad
osserv are attentamente l'ambiente che la circonda. E le r accontano di come si prendono cur a di quegli
sventur ati in attesa di essere rimpatriati. Giorgia osserv a quel luogo , le sembr a di essere in un carcere:
‘guardiani armati’ o vunque, finestre
spr angate per impedire la fuga, difficoltà
ad ottenere un permesso per visitare libe -
ramente quel posto ...
“Come mai quegli uomini ospiti del Centro
vengono rinchiusi come criminali?”- si
chiede Giorgia - “Sono fuggiti dal loro
paese in cerca di libertà e sono segregati
qui, e tr attati da v eri detenuti. ”
Mentre Giorgia, ormai terminata la sua
visita, attende l'arriv o del Capogestore, le
capita di ascoltare il discorso di due dei
tanti ‘guardiani armati’ che presidiano
Reginolandia. Sembr a sia prevista nella
settimana successiv a una manifestazione
di ‘no-global’ per la chiusur a del CPT, e si
respir a un'aria molto pesante per quello
che potrebbe accadere. Sempre a detta di
uno dei ‘guardiani’ , v olendosi cautelare da
eventuali attacchi da parte di una ‘fr angia
violenta dei no-global’ , il loro comandante
aveva chiesto al Vice-Caposupremo di prendere delle ulteriori misure di sicurezza, tipo alzare la recin -
zione, mettere dei v etri antiproiettili, fare addirittur a dei tunnel di sicurezza. Ma a quanto si riesce a capi -
re dal discorso , sembr a che il Vice-Caposupremo abbia ritenuto inutili tali ulteriori modifiche alla strut -
tur a perché basterebbe anche un fiammifero per mettere a fuoco tutto l'edificio , vista l'ubicazione ester -
na dei serbatoi per il carbur ante.
In effetti Giorgia li a veva notati quei serbatoi; certo non se ne intende di norme di sicurezza ma non le
sembr a in ogni caso che quella ubicazione sia delle migliori. E poi: le parole dei ‘guardiani’ le fanno pen -
sare alla ev entuale possibilità che scoppi un incendio all'interno di R eginolandia. “Sussistono le condi -
zioni per rilasciare l'agibilità di quella struttur a? Ma se scoppiasse v eramente un incendio , esistono delle
uscite di sicurezza? E se esistono , in che lingua sono scritte le indicazioni per r aggiungerle? Ma ci sono
le indicazioni?” Non può fare a meno di chiederselo .
Arriv ata a F ocolar a per ripercorrere in qualche modo uno scorcio di fanciullezza del padre, Giorgia si è
tro vata dinanzi ad una realtà che l'ha v eramente segnata. Ha ancor a due settimane da tr ascorrere qui
ma non ha v oglia di andare in giro a div ertirsi. Si informerà su quella manifestazione; lei non sa niente
dei ‘pericolosi no-global’ , ma sente che dev e parteciparvi, perché non c'è niente di umano in quello che
ha visto , perché ogni persona ha il diritto di essere tr attata come tale e non certo come semplice "fec -
cia da espellere".
Giorgia ricorderà quella manifestazione per sempre, perché al contr ario di quanto ci si aspetta va e auspi -
cava, è risultata una manifestazione pacifica e non violenta. Or a sper a solo che quel CPT v enga chiuso al
più presto e, chissà, forse un giorno tornerà a F ocolar a e vi tro verà una bellissima colonia estiv a.

Farncesca Sabella
n.d.a. Ogni riferimento a fatti o persone è puramente casuale
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Salve, probabilmente non ci conosciamo

Sono un docente univ ersitario della facoltà di lettere e filosofia dell'univ ersità di Lecce, insegno socio -
logia delle comunicazioni di massa e un altro paio di materie affini, nell'ambito del corso di laurea in
scienz e della comunicazione.
A Lecce non ho vita molto facile, almeno non sempre.
Veneziano di nascita e fino alla maturità classica, ho poi vissuto a R oma la vorando come giornalista free
lance e poi come dirigente dell' Arci, v ersione gio vani (Arcicomics, Arci Kids) e poi attivista cultur ale
internazionale (ho ideato e organizzato la Biennale dei gio vani artisti dell'Europa e del Mediterr aneo ,
giunta all'undicesima edizione ad A tene nel 2003 e do ve sono passati gruppi come i Cccp , i primi Litfiba,
i Madre Deus, Maurizio Cattelan, V anessa Beecroft, e div ersi altri talenti non sprecati).
Scusatemi questa presentazione, d'altronde div entare un la voratore intellettuale della v ostr a città ha
comportato in me div erse acquisizioni che si sono riv erber ate nella mia biogr afia. P er molti aspetti infat -
ti Lecce mi ricorda V enezia, le sue dimensioni geogr afiche ridotte me la rendono facilmente passeggia -
bile, le tre porte sono - per un v eneziano - a un tiro di schioppo l'una dall'altr a, le v etrine del centro
storico si affacciano tr anquille e mercantili nello sguardo del flaneur che credo di possedere. Anche se
ci sono le macchine, che spesso sento nemiche, quasi cani aggressivi che si piazzano alle mie spalle.
Le sento ringhiare, le macchine di Lecce, e se dev o essere sincero - con buona pace dei commercianti
- giudico un reato mor ale e spirituale la facile concessione di permessi di circolazione nel centro stori -
co, unita a una macabr a sev erità dei vigili urbani, pronti a registr are anche la più infima tr asgressione
del foglietto or ario del parcheggio . 
Quando ho cominciato a essere violentemente attr atto dal barocco ho creduto di capire. La bellezza di
questa v ostr a città è anche la sua maledizione: modi gentili, estetiche squisite, ma anche distanza da
ogni riserv atezza, emozioni violente co vate nell'in vidia, propensione alla maldicenza. Conosco la dimen -
sione pro vinciale, essendo v eneziano (ricordo che in questo momento a V enezia i residenti sono poco
più di cinquanta mila, v ale a dire la metà di quelli di Lecce). Ma qui la pro vincia colpisce con più vio -
lenza, forse per il minor connubio con i turisti, forse per la distanza del Salento dai principali centri
metropolitani nazionali. F orse per un flusso di migr anti che arriv a a modificare (dal mio punto di vista:
in positiv o) le croste di una tr adizione esasper ata, e che dunque viene percepito come nemico e rin -
chiuso in molti casi negli orribili Cpt, luoghi nefasti e che contr astano con il concetto stesso di ospitali -
tà salentina. 
Qui lo status del docente univ ersitario apre div erse porte, ma si è giudicati dal primo sguardo , dal primo
motto bizzarro pronunciato , dalla prima minimale tr asgressione.
Nessuna lamentela, anzi. Gli aspetti positivi di questa terr a e di questa città si sprecano . Però non v oglio
stare a fare il solito elogio del cibo strepitoso e della pizzica, della bellezza dei palazzi e degli individui,
della potenza str ategica dei due mari e mezz o del Salento . Per fa vore no . Non chiedete questo a un
amico .
Ho a vuto div ersi problemi a farmi comprendere, e li ho tuttor a. Dentro e fuori dall'istituzione univ ersi -
taria.
Credo molto nell'amicizia. Qualche anno fa mi si è fatto notare che "amico", in latino , si dice "socius".
Ecco così che la brutta espressione "sociologia" può assumere un nuo vo significato , vicino all'idea di una
disciplina scientifica attinente l'amicizia. Mi rendo conto che non er a questo nelle intenzioni del v ecchio
Auguste Comte, il delir ante padre fondatore di questa scienza bistr attata. Lui v olev a probabilmente
intendere che er a giunto il momento , a ca vallo tr a '700 e '800, di dare vita a una disciplina che stu -
diasse la società come un tutto . Ma l'etimologia potrebbe forzare questo pur nobile (e positivista) inten -
to .
Una scienza dell'amicizia significa, dal mio punto di vista, una collocazione spirituale sul territorio , un
sentire comune al piacere dell'abitare il nostro tempo , un riconoscimento delle gr andezz e e delle mise -
rie di una terr a sempre in procinto di esplodere cultur almente e di decollare economicamente, e in ve-
ce spesso attardata in querule questioni di bottega e cortile, di ipocrisie ed indolenz e.
Nessuna lezione a nessuno , natur almente. T ranquilli, un v eneziano non può dare lezioni a nessuno .
Questo solo per dire che, anche se talv olta i toni sono accesi o più che accesi, a me piace discutere con
i r agazzi e le r agazz e di P az, che mi pare interpretino questa terr a in un modo cor aggioso , nuo vo, fre -
sco, viv ace.
Amano fare, non solo sapere. Amano indagare, perché rientr a nei loro diritti e nei loro do veri di mediat -
tivisti, e perché non è giusto che a dire cosa succede sul serio nel Salento siano soltanto il Quotidiano
x o la Gazz etta y o il Leccenotte, spesso preda di un delirio cronachistico che annulla tutte le contr ad-
dizioni di questa terr a, z eppi di imprecisioni, e non solo linguistiche (anche il sottoscritto ne è stato vit -
tima in recenti occasioni, e non si è nemmeno a vuto il buon gusto di firmare articoli che a vevano il sapo -
re di un ostr acismo cultur ale).
Vabbè, l'ho fatta un po' lunga.
Era solo per dire a P az: a vanti tutta, c'è bisogno di v oi.
C'è bisogno di noi.
Alleluia, come dice il simpatico arciv escovo emigr ato (o cacciato?) da F oggia.
Alleluia.
Buon Natale. Buon anno . Tante (nuo ve) cose.

Stefano Cristante
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COSE DI QUEST O MONDO , o vv ero la v era misur a dell'ineguaglianza. La reale o comunque realistica sto -
ria di una migr azione ‘media’ , come tante ne sono a vv enute e ne a vv engono a ca vallo dei nostri scom -
bussolati anni di nuo vi assetti mondiali.  Un docu-film denso di immagini ed insieme di contenuti: belle,
emozionanti, ansimanti, dolorosamente v ere e magicamente v aste le prime; tremendi ma sempre lucidi
i secondi. 

La ‘pellicola’ (le virgolette sono d'obbligo tenuto conto che il film è gir ato per larga parte in digitale) ci
mostr a il viaggio di due r agazzi, Jamal ed En yatullah, cugini di 14 e 18 anni, che muo vono dal campo
profughi di Shamshatoo vicino P esha war, città pakistana al confine con l' Afganistan in una perigliosa
migr azione v erso la
Gran Bretagna pas -
sando per mezz o
mondo , lungo un
asiatico ed infernale
itiner ario obbligato
nel quale utilizz eran-
no espedienti e mezzi
sempre div ersi tro -
vandosi costante -
mente nelle mani di
tr afficanti d'uomini
poco a vv ezzi all'uma -
na pietà. Una odissea
verso nuo ve aspetta -
tiv e e stili di vita,
pericolosa, forse
incredibile per un
osserv atore occiden -
tale.
Storie note, a vv eni -
menti quotidiani…
appunto storie di
questo mondo che dalle colonne dei giornali e dai commossi servizi giornalistici fanno lo sconcerto nelle
coscienz e di qualcuno (altri, orrendamente paiono addirittur a gioire della sofferenza)  di noi ‘occidenta -
li’, di noi cittadini del nord del mondo (da vv ero , per chi conserv ava dei dubbi, dopo questo film il mez -
zogiorno par adossalmente si può definire nord a pieno titolo …), noi osserv atori da poltrona, abitanti sicu -
ri delle nostre tiepide case. Storie quotidiane che però dal punto di vista dei protagonisti div engono orri -
bilmente v ere, violentemente viv e. Nel film lo capisci subito , dalle prime bellissime inquadr ature, e non
è una  dr ammatizzazione della storia ricercata dagli autori del film, non si tr atta della così nota retorica
del dolore che impregna tanta televisione. 
Ogni fotogr amma mostr a un altro modo di viv ere, purtroppo il più diffuso al mondo , ed una realtà solo
intuita, sconosciuta, o ignor ata, dall'osserv atore occidentale benestante: semplicemente la realtà dei
fatti su scala globale (sembr a proprio il meccanismo filmico alla base del -
l'ispir ato quanto celeberrimo Matrix??? Altro che fantascienza…).
Ne consegue un cortocircuito cinematogr afico tr a i due liv elli di umanità

di questo mondo: l'uno potentemente sintetizzato dai lunghi piani
sequenza nelle sterminate pietr aie afgane,  rosse di terr a come Marte e
punteggiate dalle case di fango della tr adizione locale, che scorrono ai lati
dei pick -up T OYOTA armati. Un liv ello umano fatto di insicurezz e e neces -
sità basilari, ben r appresentato dall'ansia del montaggio nerv oso nei pas -
saggi chia ve del viaggio , come il v alico delle nev ose montagne curde tr a
Ir aq e T urchia, o nell'asfissia lunga e mortifer a di un container metallico
carico di angurie diretto a T rieste. L 'altro liv ello di umanità lo conoscia -
mo , è il nostro , fatto di ansie psicologiche ed obesità, nel quale uno str a-
niero , che sia uomo , o donna, o bambino , div enta un clandestino , comun -
que un immigr ato extr acomunitario , solo nell'indifferenza o nella reclu -
sione di un centro di permanenza, luogo di ulteriore soppressione della
dignità. 
Un gr an film ed un'oper a dall'alto profilo umano , dall'increscioso effetto

collater ale di minare la colpev ole tr anquillità di ognuno .

a cura di Luigi Gabrieli

Vincitore dell'Orso d'oro al festival di Berlino 2003
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"COSE DI QUESTO MONDO"

Regia: Michael Winterbottom 
Interpreti: Jamal Udin Torabi
(Jamal); Enayatullah
(Enayat)
Gran Bretagna, 2002, 89min.
Mikado Edizione
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Cosa si nasconde dietro
le espressioni apparente -
mente r assicur anti di
‘Centri di permanenza
tempor anea’ , Z ones d'at -
tente’ , ‘Tempor ary
Protected Areas’?
Innanzitutto che ciò che
di r assicur ante potrebbe
esserci in queste sigle-
certo a v oler essere da v-
vero molto ottimisti- v ale
a dire il loro car attere di
occasionalità, tempor a-
neità, in qualche misur a
la cifr a eccezionale della
loro stessa genesi è del
tutto fittizia. Di eccezio -
nale in questi luoghi c'è
spesso solo la natur a

negoziale dei diritti di chi vi è costretto , imprigionato , recluso .
Sono luoghi ‘altri’ rispetto alle società che li ospitano solo perché  non vi vigono le leggi e i diritti rispet -
tati e riconosciuti oltre i loro cancelli. Del resto l'umanità che viv e lì è consider ata ‘in esubero’ , ‘super -
flua’ rispetto al resto della stessa società umana.
Il titolo v olutamente pro vocatorio del saggio di F ederico R ahola che parla di Z one definitiv amente tem -
por anee (Ombre Corte, pp .236, euro 14,50) indica come ad essere prese in esame in questo studio siano
delle forme tutt'altro che anomale rispetto al nostro viv ere quotidiano . Sociologo e ricercatore
dell'Univ ersità di Geno va, R ahola riconduce infatti una serie di "luoghi" alla loro lunga genealogia nella
storia dell'Occidente.
La sua è una ricerca  che si occupa infatti dei ‘campi: campi profughi, campi umanitari, campi che con -
centr ano masse in eccesso rispetto a situazioni contingenti e politicamente determinate. Più in gener a-
le, rispetto a forme di appartenenza che sembr ano precipitate in una crisi irrev ersibile’ .
“Definire la matrice di tali luoghi, la logica che li sorregge e le conseguenz e sulle persone costrette ad
abitarli è quanto tento di fare in queste pagine” , spiega l'autore indicando come lo spunto per la ricerca
sia stato “una ricerca sul ‘campo’ sv olta nel 2000 che ha a vuto come oggetto un centro assistito per pro -

fughi interni sorto nel tormentato K osovo del dopoguerr a”.
Ricostruendo una sorta di genealogia dei "campi" lungo la sto -
ria europea e occidentale, non certo con intenti compar ativi
quanto piuttosto per indagare la condizione di chi vi è recluso
o anche solo ospitato , Rahola indaga in realtà “l'azione di un
confine essenzialmente politico” , dentro “un contesto globale”
che “tende a r appresentarsi su retoriche orientate v erso una
progressiv a inclusione, in cui div enta sempre più difficile defi -
nire in assoluto un ‘dentro’ come opposto a un ‘fuori’ ” .
Una lucida e terribile fotogr afia del mondo globalizzato che ci
mette oggi di fronte “all'esistenza di una massa enorme e con -
tinuamente crescente di individui ‘fuori posto’ , la maggior an-
za dei quali in eccesso rispetto a ogni possibile territorio , privi
cioè di una ‘casa’ e difficilmente, molto difficilmente, ‘ri-terri -
torializzabili’ , perché definitiv amente al di là di ogni dimensio -
ne solida e univ oca di appartenenza. ”

Recensione a cura di Guido Caldiron , tratta da Liberazione del 25 ottobre 2003

"ZONE DEFINITIVAMENTE TEMPORANEE”
GLI ESUBERI DEL GENERE UMANO

Gli armati al confine hanno chiuso le porte.
Ma in questa città giunge l’amore e il fiume disseta e l’angoscia diviene poesia.

I colori e i profumi della nuova stagione rifulgono.
Piume di animale si mutano il cibo diventa sangue,

nel corpo i boschi dopo l’arsura rinverdiscono.
Gli armati al confine hanno chiuso le porte.

Anonimo curdo




